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5.f». L ibertà d i pensiero, d i coscienza e di religione (artico lo  9 Cedri)

A squ iiii e  n itr i c. I ta lia  -  D ecisione 5 novem bre 2013 (ricorso n. 10009/06)

Esito: irricev ib ilità  por m arn ato previo  esaurim en to  delle  vie di ricorso in te rno

O ggetto di doglianza era l'obbligo previsto nella scuola italiana di presentare una richiesta 

scritta per i genitori che vogliono l'esenzione dall'insegnam ento della religione del proprio  figlio, 

in tal m odo obbligandoli a prendere posizione formale riguardo alle p roprie personali convinzioni.

La Corte ha dichiarato l'irricevibilità del ricorso per m ancato previo esaurim ento  dei rim edi 

interni, posto che i ricorrenti non avevano esposto alcun reclam o dinanzi agli organi scolastici 

com petenti.

5,7, A buso  del d ir it to  a l ricorso

M a fiacco ed  ¡litri r  I ta lia  -  D ec is io n e9 ap rile  2013 (ricorso n. 33t>7S/12) 

C ava liere  c. I ta l ia -  D ecisione 12 novem bre 2013 (ricorso n. 5093tyil) 

M igliare c. I ta lia  -  D ecisione 12 novem bre 2013 (ricorso n. 58511/12)

Lsito: irricevibilità

Q ueste decisioni di irricevibilità sono degne di particolare m enzione in quanto  con esse la 

Corte censura, per abuso del diritto, il com portam ento  del legale dei ricorrenti per aver presentato 

p iù ricorsi, sia in  sede nazionale che d inanzi alla Corte Edu, in relazione alla stessa vicenda 

processuale e fornendo alla Corte inform azioni fuorviar»ti e incomplete.

5.8. la  m ateria  ili d ir it to  d i proprietà  (artico lo  I, P ro to co llo  1)

V aresi c. Ita lia  -  D ecisione 12 n ia r/o  2013 (ricorso n.49407/08) 

Esito: irricevibilità
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Si segnala la decisione per l'applicazione che la Corte vi fa del principio del m argine di 

apprezzam ento  riconosciuto agli Stati dalla Convenzione.

I ricorrenti sono pensionati o eredi di pensionati INA1L che hanno lam entato il cam biam ento 

del loro regim e pensionistico di vecchiaia per effetto della legge n. 449/1997 (legge finanziaria

2008) e, quindi, la presunta violazione degli articoli 1, Protocollo 1, e 14 (divieto di 

discriminazione).

All'epoca del loro pensionam ento, un regolam ento interno prevedeva la scelta di una som m a 

forfettaria o di una rendita a tasso variabile. Per chi sceglieva la seconda opzione, tra cui i 

ricorrenti, lo stesso decreto prevedeva un  adeguam ento  autom atico indicizzato sugli aum enti del 

personale in  servizio. La norm a in tervenuta con la legge finanziaria avrebbe, secondo loro, 

im pedito d i continuare a beneficiare degli adeguam enti previsti.

La Corte, d ichiarando irricevibile il ricorso, ha constatato che, contrariam ente a quanto 

dichiarato da controparte, la legge non aveva regolato il d iritto  alla pensione con effetto 

retroattivo, ma si era lim itata a stabilire che, con decorrenza successiva all'en trata in vigore (1998), 

l'adeguam ento  delle rendite doveva essere calcolato in base al sistem a di indicizzazione 

applicabile alla generalità delle pensioni, allo scopo di assicurare l'equità sociale e una migliore 

d istribuzione delle risorse, conferm ando di conseguenza il m argine di apprezzam ento  assegnato 

agli Stati dalla Convenzione.

C ontessa  i>■ a ltr i r. Ilalii) -  D ecisione 17 se ttem bre 2017 (ricorso n 11004/03) 

lisito: irricevibilità

Anche questa decisione contiene una decisa afferm azione del principio del m argine di 

apprezzam ento  riconosciuto agli Stati, nella fattispecie nel settore della politica urbanistica.

1 ricorrenti avevano acquistato un terreno per realizzarvi uno stabilim ento industriale , 

facendo affidam ento sulle previsioni del piano regolatore generale, m a nelle more 

dell'approvazione del piano particolareggiato era in tervenuto  un  vincolo am bientale.

La Corte ha rilevato che in un settore così com plesso come quello  della pianificazione 

urbanistica gli Stati membri godono di un am pio m argine di apprezzam ento  nelle proprie 

determ inazioni. Ha, quindi, concluso che in assenza di una decisione m anifestam ente arbitraria, la 

Corte non poteva sostituire le proprie valutazioni a quelle dell'A utorità nazionali com petenti nella 

sceLta delle soluzioni più idonee a perseguire gli obiettivi della politica urbanistica del territorio.
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6. I E PRON UNCE R IG U ARD AN TI ALTRI S I A  U  DI P A R H C O I A R T  ¡N IT R I  SSE

6.1. In mnteriii di equo processo (articolo 6 Cedu)

Si segnala la sentenza del 4 giugno 2013 sul ricorso Teodor contro Romania (ricorso n. 

46878/2006) R iguarda il caso di un cittadino rum eno, d irigente presso una società privata, 

accusato dai datori di lavoro di aver prodotto  falsi giustificativi. Il procedim ento penale nel 

confronti del ricorrente, iniziato nel 2001, era stato  archiviato nel 2005 per intervenuta prescrizione. 

A seguito di questi eventi il ricorrente era stato licenziato e aveva presentato ricorso al giudice del 

lavoro contro il licenziam ento, ritenendolo arbitrario, dal m om ento che il processo a suo carico non 

si era concluso con una condanna. Tuttavia, i giudici civili gli avevano dato  torto, basando le loro 

decisioni sul fatto che il ricorrente non era stato  assolto dalle accuse e lasciando quindi 

chiaram ente intendere di ritenere che sarebbe stato certam ente giudicato colpevole dei reati di cui 

era stato accusato se non fosse intervenuta la prescrizione, e ciù in violazione del principio di 

p resunzione di innocenza stabilito dell'articolo 6 paragrafo 2.

6.2. In >tuih riii ih irretroattività delia pena (articolo ? Cedu)

La sentenza della G rande Cam era 21 ottobre 2013. pronunciata sul ricorso Del Rio Prada c. 

Spagna (ricorso n. 42750/09), affronta un tema m olto interessante, quello della non applicabilità di 

un "trattam ento11 penale m eno favorevole a fatti in tervenuti precedentem ente. La peculiarità sta 

nella circostanza che non si tratta, nella fattispecie, di una nuova legge, ma di una reformatio m 

peius g iurisprudenziale.

La signora Del Rio Prada, riconosciuta colpevole di gravi crim ini di terrorism o (num erosi 

attentati con m ord), con vari processi tra il 1988 ed il 2000, avrebbe collezionato condanne per circa 

3.000 anni di reclusione. Ma la regola del codice penale spagnolo aveva fatto sì che fosse applicato 

un "cumulo" con l'abbattim ento al m assim o della pena possibile e cioè 30 anni.

D urante la detenzione, la signora aveva beneficiato di riduzioni di pena per lavoro e buona 

condotta per 9 anni e, nell'aprile 2008, venendo a scadenza i 30 anni m eno 9, chiedeva di essere 

messa in libertà ( in pratica dopo aver scontato 21 anni).

A questo punto , si frapponeva però  all'accoglim ento della sua richiesta, non un cam biam ento 

legislativo, ma un nuovo  orientam ento giurisprudenziale: a partire da una sentenza del 26 febbraio 

2006, i giudici avevano incominciato ad in terpretare la legge non più nel senso di applicare la 

riduzione di pena al cum ulo ( cioè, ne) caso di specie ai 30 anni ), ma a ciascuna pena per ciascun 

reato, con evidente risultato finale di inutilizzabilità del beneficio.

Da qui la scure della G rande Cam era che ha dichiarato la v io lazione del p rincip io  d i legalità 

sancito  daH 'art. 7 C edu, cosi conferm ando la sen tenza della  Terza sezione della  Corte, oggetto
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della richiesta di rinvio alla G rande Cam era form ulata dal governo spagnolo. La Corte ha ricordato 

la distinzione tra "pena" e "esecuzione penale" e che in teoria solo la prim a rientra nell'am bito di 

applicazione deH'articolo 7 ( e, quindi, del principio di irretroattività); ha peraltro, sottolineato 

come, nella pratica, non sem pre sia agevole tale distinzione e com e, nel caso di specie, la m isura 

della riduzione della pena prevista dalla disciplina spagnola avesse finito per incidere sulla scopo 

della pena.

In m erito, la Corte ha rilevato che il nuovo orientam ento g iurisprudenziale aveva 

com portato un im provviso prolungam ento  della pena "im prevedibile" per la ricorrente e privo di 

base legale.

La pronuncia ha creato forte dissenso in Spagna e preoccupazioni in  m erito alla possibile 

estensione ad altri condannati per terrorism o destinatari del m edesim o trattam ento della Del Rio 

Prada, ma la sentenza della Corte é stata subito  eseguita con l'im m ediata scarcerazione della 

ricorrente.

ò..l. In Hutteria d i liberiti relig iosa  (a r tico lo  9 t‘ articolo 14 Cedu>

Con la sentenza del 15 gennaio 2013, sul caso Eweida ed altri c. Regno Unito (ricorso n. 

48420/10), la Corte si è pronunciata su quattro  ricorsi riuniti in materia di divieto di indossare 

sim boli religiosi nel luogo di lavoro (nella specie un crocifisso). La sentenza assum e precipuo 

rilevo per la netta afferm azione da parte della C orte del principio del m argine di apprezzam ento  

riconosciuto agli Stati, in particolare in settori sensibili com e quello della libertà religiosa.

La Corte è stata chiam ata a decidere sulla possibilità di una deroga alla disciplina generale 

sul rapporto  di lavoro fondata sulle credenze o convinzioni religiose del lavoratore, e, per 

converso, sul riconoscimento della violazione del diritto alla libertà religiosa e del principio di non 

discrim inazione nel caso in cui la m ancata osservanza delle regole generali avesse determ inato 

conseguenze sul piano disciplinare, fino al licenziam ento del lavoratore.

Nel giudicare i casi la Corte ha operato il bilanciam ento degli interessi in gioco, valutando 

fattispecie per fattispecie la rilevanza del contrapposto  interesse del datore dei lavoro. La 

conclusione è stata la dichiarazione della violazione del diritto alla libertà religiosa solo nel prim o 

caso sottoposto al vaglio della Corte, relativo ad  una d ipendente addetta al check-in di una 

com pagnia aerea britannica alla quale era stato proibito  di indossare la catenina con il crocifisso 

sopra l'uniform e di servizio. Considerate le circostanze del caso ed in particolare il fatto che la 

com pagnia aerea aveva perm esso a personale di altre religioni di adattare la propria uniform e di 

servizio, la Corte ha ritenuto che il desiderio  della signora Ewaida di indossare il crocifisso, in 

quan to  espressione del diritto fondam entale alla libertà religiosa, era da ritenersi prevalente, nelle
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circostanze dello specifico caso, sull'in teresse del datore di lavoro a proteggere la propria 

im m agine aziendale attraverso  l'uniform e di servizio.

N ell'analogo caso, invece, dell'inferm iera im piegata presso un ospedale, la Corte ha ritenuto, 

invece, che il divieto posto dall'am m inistrazione ospedaliera di indossare la catenina con il 

crocifisso non costituiva una violazione del d iritto  alla libertà religiosa o una discrim inazione 

indiretta fondata sul credo religioso, in quanto la proibizione era fondata su ragioni di tutela della 

salute e della sicurez2a del personale ospedaliero e dei pazienti. In tal m odo, la Corte si è  rimessa 

alle valutazioni delle autorità nazionali, in applicazione del principio dell'am pio  m argine di 

apprezzam ento  ad essi riconosciuto. Sia nel terzo (ufficiale di stato civile che aveva rifiutato di 

celebrare l'un ione tra coppia om osessuale) che nel quarto  caso (consulente psicologico che aveva 

rifiutato la propria consulenza a coppie omosessuali), la Corte ha ritenuto  che il d iritto  alla 

m anifestazione della libertà religiosa del lavoratore trovava un limite nella tutela di interessi delle 

coppie om osessuali aventi anch 'essi rango di diritti fondam entali e nel divieto di discrim inazioni 

fondate sull'orientam ento  sessuale. Anche in questi casi, la Corte ha applicato il principio 

dell'am pio  m argine di apprezzam ento  degli Stati, essendo in gioco conflitti tra diritti fondam entali 

parim enti m eritevoli di protezione secondo la Convenzione.

6.4. In nuil cria d i d iv ie to  d i d iscrim in azion e (urti co lo  14 in com bin a to  d isp o s to  con l ’artico lo  $

Cedu)

Sem pre in m ateria di divieto di discrim inazione si segnala la sentenza di G rande Cam era 19 

febbraio 2013, sul caso X ed altri c. Austria (ricorso n. 19010/07), che ha stabilito il divieto di 

d iscrim inare le coppie om ossessuali in m ateria di adozione. II caso trattato  era, invero ben 

particolare: riguardava infatti una coppia om ossessuale, due dorune, che vivevano insieme in una 

relazione stabile e si dolevano della legge austriaca che perm etteva di accogliere la richiesta di una 

di loro di adottare il figlio dell'altra solo passando per la rottura del legam e giuridico tra m adre 

(l'altra donna della coppia) e figlio (il codice civile austriaco prevede infatti che l'adottante 

sostituisca il genitore biologico dello stesso sesso). Se infatti, ha osservato la Corte europea, per il 

d iritto  austriaco nulla osta a che uno  dei m em bri di una coppia non sposata eterosessuale adotti il 

figlio dell'altro  senza rom pere il legame di filiazione tra questi, è discrim inatorio che una coppia 

om osessuale non possa fare lo stesso senza rom pere il rapporto  giuridico con il genitore naturale. 

Ln altre parole, ha ragionato la Corte, se la legge austriaca perm ette l’adozione da parte di una sola 

persona, anche om ossessuale (salvo, se questa vive con un partner registrato, la necessità del 

consenso*di quest'ultim o), vuol d ire che lo stesso legislatore austriaco riconosce che un  bam bino



Camera dei Deputati -  1 3 4  - Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. LXXXIV N. 2

possa crescere in una famiglia basata su una coppia om osessuale e che quindi tale situazione non 

sia dannosa per il bambino.

Si tratta di un  principio applicabile all'A ustria, dove un bam bino, appunto , può essere 

allevato da una coppia gay o avere del tutto legalm ente due m adri o due padri, m a tale 

conclusione p resuppone appun to  una prem essa norm ativa che non esiste ir» tu tti i Paesi europei. E 

non essendovi un  consenso europeo in questa m ateria, che la stessa Corte definisce delicatissima, 

non dovrebbe nep p u re  esservi di conseguenza un obbligo dello Stato di p revedere l'adozione da 

parte di coppie omossessuali.

La conclusione cui è pervenuta la Corte, altresì, n o n  im pedisce neppure , com e si legge in 

sentenza, che in  un caso differente si possa dim ostrare che l'esclusione delle coppie dello stesso 

sesso dal cam po di adozione co-genitoriale, viceversa aperto  a coppie eterosessuali non sposate, sia 

utile per proteggere la conservazione della famiglia tradizionale o la tutela degli interessi del 

minore.
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1. PROBLEMATICHE CONCERNENTI ¡'ESECUZIONE DELLE PRONUNCE DELLA CORTE

EUROPEA

Nella relazione per l'anno 2012 si era richiam ata l'attenzione sulla tendenza evidenziata dalle 

p iù im portanti pronunce di condanna registrate nel corso di quell'anno (tra cui la sentenza Sud 

Fondi c. Italia), ad incentrare il sistem a di protezione dei diritti um ani su un obbligo giuridico di 

tipo finanziario e su ll'en tità dei risarcim enti liquidati dalla Corte europea sem pre p iù  consistenti e 

non im pugnabili attesi i casi tipizzati di rinvio dinanzi alla G rande camera.

In particolare, la m ancanza di rim edi concessi allo Stato per contestare le decisioni in sede di 

equa soddisfazione, com binata con la tendenza della Corte a non fare rigida applicazione del 

principio del previo esaurim ento  dei rim edi intem i, con conseguente possibilità di duplicazione di 

titoli giurisdizionali e di condanne risareitorie europee e nazionali, pone, in sede d i esecuzione, seri 

problem i che si verificano sem pre più frequentem ente e richiedono particolare attenzione per i 

rilevanti risvolti a carico dell'erario. Così, nel corso del 2013, la Presidenza del Consiglio è 

intervenuta a tutela degli interessi finanziari dello Stato in sede di esecuzione delle sentenze 

Pretina e Medici: nel prim o caso chiedendo, con lettera del 20 febbraio 2013, che fosse recuperata la 

som m a di euro 52.702 versata dalle autorità nazionali a titolo di indennizzo espropriativo, 

versam ento non tenuto in conto dalla Corte europea al m om ento di disporre la liquidazione 

dell'equa soddisfazione; nel secondo caso per puntualizzare che il pagam ento concreto dell'equa 

soddisfazione liquidata nella sentenza della Corte europea doveva tenere in considerazione che un 

am m ontare di ben euro  11.535.030,00 era già stato liquidato  ai ricorrenti dalle autorità nazionali a 

tìtolo di indennizzo espropriativo e che di tale dazione, regolarm ente com unicata dal Governo, 

non risultava traccia nella m otivazione della sentenza. Identici problem i di dazione, a livello 

nazionale ed europeo, di due som m e allo stesso titolo si erano già verificati nel passato, in 

occasione dell'esecuzione, ex m ultis, delle sentenze Ahkaj e Crossi.

In un altro caso, dopo il passaggio in giudicato della sentenza Rosario Lombardi c, Italia del 15 

novem bre 2012, in m ateria di espropriazione, la P residenza del Consiglio dei ministri ha verificato 

che tra la parte ricorrente e l'en te espropriante era stata conclusa una transazione in data 3 ottobre 

2002, com portante il pagam ento  da parte del C om une di Lizzanello della som m a di euro 

503.073,56, a fronte della quale il ricorrente aveva dichiarato di ritenersi assolutam ente soddisfatto 

dell'indennizzo liquidato e  di non aver nu ll'a ltro  a pretendere in d ipendenza dell'espropriazione 

in questione. Tale transazione non era stata, dalla parte ricorrente, portata a conoscenza della
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Corte, in violazione del dovere di lealtà sopramenzionato., m entre il G overno non era stato posto in 

grado di fornire la relativa inform azione in quanto  la Corte aveva deciso di trattare la causa con la 

procedura del Com itato dei tre giudici senza previam ente notificare tale intenzione al G overno al 

fine di raccogliere una sua eventuale contestazione della procedura stessa (la previa notifica di tale 

intenzione è prevista da varie disposizioni, ex multis dall'articolo 53 com m a 3 del Regolam ento e si 

tratta di regola che possiede una sua finalità sostanziale, in  quanto, se fosse stata osservata nella 

specie, il G overno l'avrebbe contestata facendo valere l'esistenza della transazione). SU di fatto 

che, poiché la sentenza em essa secondo la detta procedura è definitiva, il G overno ha potuto 

sollevare successivam ente la questione attraverso  lo strum ento  della richiesta di rettifica della 

sentenza al fine di evitare la dazione di un  doppio indennizzo, a livello europeo e a livello 

nazionale, allo stesso titolo. Tale richiesta è stata accolta dalla Corte che, in data 21 novem bre 2013, 

ha p rovveduto  a ricalibrare l 'am m ontare dell'indennizzo, abbassandolo da 359.300 euro  a 48.000 

euro.

Tali segnali im pongono di razionalizzare il circuito inform ativo cruciale per la tutela degli 

interessi statuali, soprattu tto  nella delicata sede della difesa del G overno dinanzi alla Corte, 

affinchè la fase esecutiva di im plem entazione delle sentenze non si trasform i in una tardiva e 

surrettizia com unicazione di argom enti difensivi, p iegando a tale scopo strum enti procedurali in 

realtà pensati per altri fini.

2. L'ESECUZIONE D ELIE SENTENZE DEI I A CORTE EUROPEA: LE M ISU RE A D O  I I A Tt

2.1. I regolam en ti am ichevoli

Con pareri espressi dall'A vvocatura generale dello Stato nel corso del 2013, è stata 

definitivam ente chiarita la portata applicativa dell'articolo 1, com ma 1225, della legge n. 296 del 

200637 (legge finanziaria 2007) conseguenti all'in terpretazione autentica delle disposizioni

37 L'articolo 1, comma 1225, della legge n. 296 del 2006, recita : "Le disposizioni di cui al comma 1224 si 
applicano ai procedimenti iniziati dopo la data di entrata in vigore della presente legge. Al fine di 
razionalizzare le procedure di spesa ed evitare maggiori oneri finanziari conseguenti alla violazione di 
obblighi intemazionali, ai pagamenti degli indennizzi procede, comunque, il Ministero dell'economia e delle 
finanze. I pagamenti di somme di denaro conseguenti alle pronunce di condanna delia Corte europea dei 
diritti dell'uomo emanate nei confronti dello Stato italiano sono effettuati dal Ministero dell'economia e delle 
finanze. Con successivo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sono individuate le risorse umane, strumentali e finanziarie da trasferire per Io 
svolgimento deUe funzioni di cui al comma 1224 ed al presente comma, . _ _  ___ ____ _— —
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contenute nel citato com m a resa dall'articolo 55, com m a 2-bis, del decreto-legge 22 giugno 2012., n. 

83, nel testo integrato  dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 13438.

I dubbi in terpretativ i avevano com portato la sospensione delle procedure per il pagam ento 

degli indennizzi liquidati dalla Corte europea a seguito d i regolam ento amichevole o di 

d ichiarazione unilaterale, determ inando  ritard i e lam entele da parte degli aventi diritto.

In risposta ai quesiti posti dai M inisteri dell'econom ia e delle finanze e della giustizia, in 

o rdine alla com petenza (in capo al M inistero della giustizia e / o  al M inistero dell'econom ia e delle 

finanze) ad effettuare i pagam enti per le sentenze di condanna o di radiazione dal ruolo ex articoli

37 e 39 della C onvenzione delle cause aventi ad oggetto la liquidazione delle indennità per 

l'eccessiva du rata  dei processi ex lege Pinto, l 'A vvocatura generale ha affermato:

a) che le sentenze d i radiazione dal ruolo che com portino l'obbligo di pagam ento di som m e 

devono essere assim ilate a quelle di condanna e ricom prese nella portata applicativa 

deH'articolo 1, com m a 1225, della legge n. 296 del 2006;

b) ferm o restando il detto  principio, che la d istribuzione di com petenze fra i Ministeri 

dell'econom ia e delle finanze e della giustizia, in relazione ai diversi capitoli di bilancio di 

rispettiva spettanza, è questione interna ai rapporti fra le am m inistrazioni che va risolta in 

via di finanziam ento dei capitoli, atteso che il disposto deirartico lo  55 del d.l. n. 83 del 2012 

concerne la distribuzione di com petenze appun to  "interne" airam m im strazione statale ma 

non l'obbligo di pagam ento delle som m e rivenienti dalle pronunce della Corte Edu, che 

grava sullo Stato unitariam ente inteso, in v irtù  della sua soggettività e responsabilità 

intem azionale.

A favore dell'in terpretazione poggia anche la ratio legis come espressa nello stesso com ma 

1225 {"Al fine di razionalizzare le procedure di spesa ed evitare maggiori oneri finanziari conseguenti alla 

violazione di obblighi intemazionali") e la lettera della norm a (sia nella parte in cui prevede che "ai 

pagamenti degli indennizzi procede comunque il Ministero dell'economia e delle finanze”, sia nella parte in 

cui regola la ind iv iduazione delle " risorse umane, strumentali e finanziane da trasferire" al predetto 

M inistero "per lo svolgimento delle funzioni di cui al comma 1224 ed al presente comma").

L'A vvocatura dello Stato ha, pertanto, concluso nel senso che non si rinviene alcuna 

ragione o riscontro norm ativo per escludere dalla disposizione il pagam ento  delle somme

»  L'artìcolo 55, comma 2-bis, del decreto-legge n 83 del 2012, convertito, con modificazioni, dalia legge n 
134 del 2012 dispone che "L'articolo 1, comma 1225, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, si interpreta nel 
senso che il Ministero dell'economia e delle finanze procede comunque ai pagamenti degli indennizzi in caso 
di pronunce emesse nei suoi confronti e nei confronti della Presidenza del Consiglio dei Ministri"._________
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conseguenti alla definizione delle vertenze aperte d inanzi alla Corte di S trasburgo che traggano 

origine da affari che interessano il M inistero della giustizia, atteso che dinanzi alla Corte europea 

com pare lo Stato italiano e gli obblighi di pagam enti conseguenti fanno capo ad esso stesso e non 

alle singole am m inistrazioni, senza che sulla configurazione di questo obbligo in tem azionale possa 

interferire in alcun m odo la disciplina interna dei rapporti fra lo Stato ed i soggetti pubblici la cui 

attività ha dato  causa alla violazione contestata, disciplina che si esprim e su altri piani ed altri fini 

(cfr. procedura di rivalsa -  ora a r t  43 della legge n. n. 234 del 2012; procedura esecutiva ex articolo 

5-quinquies della legge n. 89 del 2001, integrato dalla legge n. 64 del 2013).

I regolam enti am ichevoli a cui è sta ta data esecuzione nell'anno 2013 sono stati 539.

D opo la positiva definizione dei dubbi interpretativi, si configura quindi un  quadro  

positivo per il prossim o futuro, in applicazione del piano Pinto e in chiusura dei 105 casi pendenti 

in m ateria di espropriazione indiretta, di cui il G overno si sta facendo carico.

2.2. G li in den n izzi

Sul piano dei pagam enti, nell'anno 2013 è stata data esecuzione com plessivam ente a 48 

pronunce della Corte, delle quali:

- n. 15 sentenze riferite all'anno di em issione 2013;

- n. 28 riferite all'anno  di em issione 2012

- n. 5 decisioni di radiazione dal ruolo per intervenuto  regolam ento amichevole.

L 'im porto  com plessivo dei pagam enti am m onta ad € 61.071.994,20 (in netto increm ento

rispetto  agli oneri sopportati nel 2012), di cui € 55.349,88 sono stati erogati per l'esecuzione dei 

regolam enti am ichevoli'10.

Sotto il profilo della liquidazione dell'equa soddisfazione, anche per l'anno trascorso sono 

stati riscontrati, nella fase dell'esecuzione dei pagam enti relativi a sentenze in materia 

espropriabva, asspetti problem atici, laddove, per ta luni casi, le risposte degli enti territoriali, 

sollecitati dalla Presidenza del Consiglio a riferire in m erito ad eventuali esborsi pagati a parte 

ricorrente in sede nazionale aventi lo stesso titolo dei risarcim enti liquidati dalla Corte europea, 

hanno messo in luce il rischio di duplicazioni di somm e.

*9 Casi Marra ed altn (ricorso n. 5262/10 e altri); Monaco e Eìiq (ricorso n. 27899/10); Tascheth (ricorso n. 
39132/05), oltre alla completa esecuzione delle decisioni Napolitano ed nitri (ricorso n. 51977/10 e altri) e 
Celentano ed altri (ricorso n. 64784/10 e altri).
<0Si tratta del pagamento dei regolamenti amichevoli relativi ai casi indicati alla nota 39.
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Tale situazione ha com portato un aggravio procedim entale, per la necessità di effettuare 

accurati accertam enti e verifiche e di realizzare la dovuta com prensione, con conseguente  

ripercussione, in taluni casi, su l rispetto dei term ini previsti per il pagam ento dell'equa  

sod disfazione riconosciuta dalla Corte.

N el confronto con gli anni precederti, la figura che segue mostra la tendenza all'aum ento  

degli oneri a carico deil'Erario per effetto dell'esecuzione delle pronunce a titolo d i equa 

soddisfazione, ovvero in sede di regolam ento am ichevole o di offerta unilaterale (figura 13).

GLI INDENNIZZI

Figura 13
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legislativ'i -  Ufficio contenzioso, per la consulenza giuridica e per i rapporti con la Corte europea dei diritti dell'uom o

2. Ì. Lu riva  !sa

N on  ha registrato cam biam enti, in sede legislativa, la disciplina relativa al diritto di rivalsa 

dello Stato nei confronti di regioni о di altri enti pubblici responsabili d i violazioni delle 

disposizion i della C onvenzione, com e accertate dalla Corte Edu, L'istituto è  regolato dall'articolo
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43 delia legge 24 dicem bre 2012, n. 234, recante norm e generali sulla partecipazione dell'Italia alla 

form azione e all'attuazione della norm ativa e delle politiche dell'U nione alla attribuzione europea.

Perm angono, pertanto, le criticità rilevate dagli enti "obbligati" sulle form e di attribuzione ex 

lege della responsabilità conseguente alle condanne della Corte europea; profilo, questo, ritenuto 

dai soggetti interessati elem ento fondam entale per dare legittim ità al recupero del credito da parte 

dello Stato delle som m e o quote d i som m e liquidate dalla Corte europea a titolo di equa 

soddisfazione.

Le conseguenti azioni giudiziali tuttora pendenti avviate da diversi enti contro i 

provvedim enti con i quali è stata esercitata l'azione d i rivalsa11, danno  l'idea delle difficoltà 

nell'esecuzione degli atti di ingiunzione delle som m a richieste dallo Stato in sede di rivalsa, senza 

prospettive certe sui loro tem pi di recupero.

NeH 'anno 2013, il M inistero dell'econom ia e delle finanze ha avviato l'azione di rivalsa nei 

confronti del Com une di Cassino, notificando la sentenza pronunciata dalla C orte europea sul caso 

Crossi ed altri c. Italia (ricorso n. 18791/03). L 'esborso dello Stato italiano per l'esecuzione della 

sentenza è stato  pari alla som m a di euro  745.000,00.12

Allo stato attuale, la Presidenza del Consiglio dei m inistri ha provveduto  ad iscrivere a ruolo 

i crediti vantati nei confronti della regione C am pania, del com une di Casoria, del com une di Tivoli, 

e del com une d i S. Ferdinando di Puglia, con riguardo alle controversie oggetto rispettivam ente 

dei ricorsi Storwtuolo c. Italia, De Pascale c. Italia, Dominici c. Italia e Pasculh c. Italia per un 

am m ontare com plessive di euro  2.028.127,00 ( al netto  degli interessi).

3. LE M ISURE GENERAI I IN  M ATERIA DI ECCESSIVA D U R A TA  DEI PROCESSI 

J. 1. Il rimedio Pimo

Com e ha sottolineato il Procuratore generale della Corte di cassazione, in occasione 

dell'inaugurazione dell'anno  giudiziario  201443, nel 2013, per la prim a volta dall introduzione della

41 Come riportato nella relazione al Parlamento per l'anno 2012 "nell'anno 2012 a fronte dei 5 provvedimenti 
di rivalsa adottati (sentenze sui casi De Pascale, Stomniuolo, Pasculli, Cigli Costruzioni e Morea) per un 
ammontare complessivo di € 2.593.900,00, per gU ultimi tre le amministrazioni espropriami hanno 
impugnato i decreti ingiuntivi dinanzi al giudice amministrativo, che ha però dichiarato il difetto di 
giurisdizione in favore del giudice ordinario. Per il caso Gigli Costruzioni la causa è stata riassunta dinanzi 
al Tribunale di Ancona; quanto al caso Pasculli, l'ente territoriale ha presentato ricorso in appello dinanzi al 
Consiglio di Stato.".
42 Per il caso Grossi c/Italia v. Relazione per l'anno 2012, pagg. 103-104,

>wvw cnru-Jicdvta/ioiv.ii/ IVh. umenti/2014. Relazione Ciaru.pdt, pagg. 81 e ss.______ ________________
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legge Pinto, è stata registrata "un'inversione di tendenza nelle sopravvenienze dei ricorsi proposti per 

ottenere il ristoro indennitario previsto dalla suddetta legge per la violazione del diritto alla ragionevole 

durata del processo: stando a i dati tendenziali, disponibili con riguardo al primo semestre 2013, si assiste ad 

una forte pressione (-62,7%) (...)  £ ' presto dire se tale inversione di tendenza circa le sopravvenienze sia 

dovuta ad un aumento delle virtuosità del sistema giustizia o invece a fattori contingenti e ai limiti imposti 

ai ricorrenti per equa riparazione ex lege Pinto dalle modifiche contenute nel decreto legge 22 giugno 2012 

n. 83, Misure urgenti per la crescita del Paese (art 55), convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 134 (si pensi in particolare al novellato art. 4 della legge n. 89 del 2001, che impedisce di richiedere 

l'indennizzo per i procedimenti ancora in corso o all'articolo 5-quater che sanziona l'abuso del diritto di 

ricorso)". Peraltro, sottolinea il Procuratore generale l'im portanza svolta dalla g iurisprudenza della 

Corte di cassazione che, nell'ottica della progressiva diffusione e applicazione dei principi di 

buona fede e correttezza ora recepiti a livello legislativo, attraverso una opportuna configurazione 

della categoria generale dell'abuso del diritto, ha im posto ai ricorrenti un  m odello di attività 

processuale im prontato  ad  un com portam ento leale, ad esem pio sancendo com e abuso del 

processo il contem poraneo deposito  - fatto allo scopo di far gravare sullo Stato debitore il danno 

derivante dall'aum ento  degli oneri processuali -  di distìnti ricorsi individuali per ottenere l'equa 

riparazione d a  eccessiva durata  di un unico processo con più partì o rigettando come abusiva - 

d 'ufficio -  la richiesta di indennizzo per l'irragionevole durata  di una lite temeraria.

Le direttrici indicate dal legislatore e la g iurisprudenza della C assazione avranno un 

positivo im patto anche sulla razionale d istribuzione delle risorse destinate alla giustizia, ove di 

consideri che "dalla sua introduzione ad oggi la legge Pinto ha comportato un ammontare totale di 

ìtquidazioni pari a quasi 586 milioni di euro di cui circa 370 milioni non ancora saldati.".

11 che dà vita a sua volta ad ulteriori spese legate a nuovi contenziosi a livello di giudizi di 

o ttem peranza (m ediam ente sono circa 80 le sentenze di o ttem peranza, riguardanti il contenzioso 

Pinto, notificate m ensilm ente al M inistero della giustizia) e di ricorsi alla C orte europea dei diritti 

delluom o: si tratta di ingentissim e risorse confluite in un  sistem a sostanzialm ente 

autoreferenziale, che sarebbero invece po tu te servire ad am m odernare e razionalizzare il "sistem a 

giustìzia", così da adeguarlo  ai modelli virtuosi stranieri, e reggere la concorrenza con essi in un 

contesto di sem pre maggiore integrazione com unitaria e globale.

Q uesti dati, nonostante la tim ida inversione di tendenza, evidenziano la necessità di un più 

incisivo ripensam ento del rim edio Pinto, come, per altro  verso, sem bra indicare la Corte 

costituzionale che, nella recente sentenza n. 30 del 2014, ha d ichiarato che "Il rimedio interno (.. .) 

come attualmente disciplinato dalla legge Pinto, risulta carente. La Corte EOLI, infatti, hn ritenuto che il
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differimento del/'esperibilità del ricorso olla definizione del procedimento in citi il ritardo è maturato ne 

pregiudichi ¡‘effettività e lo renda incompatibile con i requisiti al riguardo richiesti dalla Convenzione 

Europea dei diritti dell’Uomo"; inoltre,"1/ vulnus riscontrato e la necessità che l'ordinamento si doti di un 

rimedio effettivo a fronte della violazione della ragionevole durata del processo (...)  impongono tuttavia di 

evidenziare clte non sarebbe tollerabile l'eccessivo protrarsi dell'inerzia legislativa in o/dine al problema 

individuato nella presente pronuncia",4U5

3.2. Le misure comunicate al Com itato ìlei ministri: il Memorandum del t> maggio 2013

Com e è stato  anticipato nella scorsa edizione di questa relazione'’*, nei giorni 4-6 giugno 2013 

ha avuto  luogo la riunione DH dei delegati del Com itato dei M inistri n. 1172, nell'am bito della 

quale sono stati discussi i casi relativi all'eccessiva du rata  dei procedim enti g iudiziari (civili, penali 

ed am m inistrativi) e all'inefficienza del rim edio in tem o costituito dalla legge Pinto. In tale sede, un 

im portante "M em orandum "47 elaborato dal Servizio per l'esecuzione delle sentenze e delle 

decisioni della Corte europea -  originariam ente classificato come riservato -  è Stato declassificato e 

messo a disposizione dei delegati per consentire l'esam e, in via prelim inare, dell'insiem e delle 

inform azioni sulle m isure prospettate dal G overno italiano e l'individuazione delle questioni 

ancora aperte.

(1 docum ento illustra le linee generali del "piano inultistrategico" delineato dall'Italia, a 

partire dal 2009, per affrontare i problem i strutturali evidenziati negli aspetti di fondo, tutti 

connotati da em ergenza, e destinato a coinvolgere i principali attori del sistem a giudiziario, ed  

espone valutazioni su lle questioni ancora aperte.

Nel M em orandum  risultano accolti con soddisfazione gli sforzi com piuti dalle autorità 

italiane per m igliorare l'efficacia del sistem a giudiziario , nonostante perm anga la richiesta di 

continue inform azioni sulle prospettive dei provvedim enti adottati e  sulle m odalità utilizzate per 

m isurare nel tem po i risultati o ttenuti rispetto  agli effetti attesi e per adottare, se del caso, le m isure 

aggiuntive e /o  correttive che po tranno rivelarsi necessarie.

44 Alla Corte era stata rimessa la questione della legittimità della novella introdotta nella legge Pinto dall'art. 
55 del decreto legge n. 83 del 2012, laddove statuisce che «La domanda di riparazione può essere proposta, a 
pena di decadenza, entro ssi mesi dal momento in cui la decisione che conclude il procedimento è divenuta 
definitiva»(art 4).

per completezza, si segnala che il Consiglio di Stato, con ordinanza n. 754 del 17 febbraio 2014, ha sollevato 
questione di legittimità costituzionale dell'articolo 3, comma 7, della legge n. 89 del 2001 per violazione 
dell'articolo 117, primo comma, Cost., con riferimento all'articolo 6 della Cedu, nella parte in cui prevede che 
l’erogazione dell'indennizzo agli aventi diritto avviene entro i limiti delle risorse di bilancio annualmente 
disponibili.
44 Relazione al Parlamento per Tanno 2012, pag. 108.
i7 0 testo del Memorandum e stalo allegato alla Relazione per l'anno 2012, pag. 129. ___________ _______


